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Per le autorità del Belgio è come se la strage non fosse mai avvenuta 

L'Heysel, un silenzio colpevole 
Neppure una lapide a ricordare la strage 
L'anniversario nelle pagine sdegnate dei giornali e attraverso le crudeli immagini d'archivio che la tv ritrasmette - Il ministro degli Interni 
ha vietato ogni cerimonia di commemorazione - Ancora in alto mare il risarcimento finanziario - Stadio ristrutturato parzialmente 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Sembra incredibile, ma, un 
anno dopo, la tragedia di Heysel per le auto
rità del Belgio non esiste: 39 morti e i feriti, 
più di 200, non meritano una parola. Neppu
re l'ipocrisia di un compianto formale. Nulla. 
È una constatazione amara, ma il ricordo e 
la coscienza di quel maledetto 29 maggio 
stanno, oggi, nelle pagine sdegnate dei gior
nali e le crudeli Immagini d'archivio che la tv 
ritrasmette. Come accadde un anno fa, 
quando il comportamento della stampa, la 
commozione della gente semplice, la genero
sità di pochi volontari (abbiamo davanti agli 
occhi il coraggio e la freddezza di nervi di un 
pugno di ragazzini della Croce rossa che cu
ravano i feriti e organizzavano lo sgombero 
del settore «Z» quando la polizia impazzita 
continuava a produrre il caos) salvarono l'o
nore di un paese le cui autorità avevano dato 
la prova più miserabile della propria incapa
cità, prima, e del proprio cinismo, dopo. L'o
nore: senza retorica, perché le cose stanno 
proprio così e fa rabbia doverle raccontare. 

Cominciamo da qui. L'ufficio dell'Ansa di 
Bruxelles ha chiamato il ministro degli In
terni Charles-Ferdinand Nothomb (ministro 
allora, ministro oggi), per chiedergli una di
chiarazione sull'anniversario. -Non ho tem
po — ha risposto — sono impegnato in vicen
de di partito*. Ha avuto solo il tempo di proi
bire ogni cerimonia di commemorazione. Il 
borgomastro di Bruxelles Hervé Brouhon 
(borgomastro, allora, borgomastro oggi) ha 
impedito che allo stadio venisse posta una 
lapide. Il tempo è mancato a Nothomb e a 
Brouhon, come al capo della gendarmeria 
col. Bernaert e ai dirigenti della Federazione 
calcio belga, per dire una parola, una sola, in 
una sede qualsiasi, in ricordo delle vittime. 
La parola d'ordine è «dimenticare». 

E come? Proprio Patteggiamento indegno 
delle autorità, oggi, riapre le ferite, e nel mo
do più doloroso. E un insulto ai morti e uno 

schiaffo ai vivi, cui non è stato offerto appi
glio di conforto, né risposta alla richiesta di 
giustizia. Neppure quella, minima, di un ri
sarcimento finanziario. Le assicurazioni non 
pagano finché non ci sarà un giudizio. E un 
processo, se si farà, sarà chissà quando. 

Cosa è avvenuto in questi dodici mesi? Il 
settore «Z», il teatro della tragedia, ha cam
biato nome: si chiama «settore nord». Lo sta
dio è stato «ristrutturato» — dicono — ma 
non nel. modo che avevano suggerito gli 
esperti. È stata solo ridotta un po' la sua ca
pacità e ospita di nuovo incontri di calcio. 

Nothomb rifiutò di dimettersi, dopo che 
una commissione d'inchiesta parlamentare 
aveva denunciato «evidenti responsabilità 
politiche» per la strage. E ancora ministro 
degli Interni per la democrazia cristiana 
francofona. Ancora vice primo ministro e 
ministro della Giustizia è il liberale Jean Gol, 
il quale, invece, si era dimesso per protestare 
contro le non dimissioni di Nothomb. Sem
brò un gesto nobile ed era Invece una mano
vra. Re Baldovino convocò il primo ministro 
Martens e gli impose elezioni anticipate. 
Sembrava che Heysel dovesse avere, almeno, 
una conseguenza politica. Le elezioni ci furo
no, il 13 ottobre dell'anno scorso, ma durante 
la campagna elettorale della tragedia nessu
no aveva parlato. 

Sul piano giudiziario, a tutt'oggi, c*è solo 
la richiesta alla Gran Bretagna di estradare 
una ventina di teppisti del «Liverpool» che gli 
inglesi hanno identificato grazie alle regi
strazioni televisive. Dovrebbero essere pro
cessati per omicidio preterintenzionale, ma 
non pare che Londra sia intenzionata, per 
ora, ad accogliere le richieste. Alla vigilia dei 
campionati del mondo di calcio, quando già 
rifioriscono timori e polemiche per le violen
ze della tifoseria britannica? Per carità, non 
è il momento. 

Paolo Soldini 

Battuta nella «bella» la Mobilgirgi 93-84 

Lo scudetto è 
della Simac 

E sono venti 
Non c'è stato nulla da fare per i campani di fronte alla esperien
za dei milanesi e al clima ostile del pubblico del Palalido 

Basket 

canti intoppi contrattuali. Se ne erano di 
menticati subito dopo il fischio d'avvi 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — Brutta cosa gli 
anniversari. Ricordarsi di Bruxelles un 
anno dopo. E perché? Se ne erano già di
menticati, nemmeno un'ora dopo la car
neficina, i tifosi delle due squadre che re
clamavano di vedere la loro partita. Se ne 
erano dimenticati gli sponsor e l'eurovi
sione, che non volevano affrontare sec-

di-
dopo il fischio d'avvio 

anche i giocatori, che sono pagati per gio
care e non per pensare. La Coppa dei 
Campioni adesso figura nell'albo d'oro 
della Juventus, e poco importa come. Il 
mezzo giro d'onore dei giocatori bianco
neri, evitando accuratamente di passare 
da vanti al sangue della curva della morte, 

fr/ó spiegava tutto: il calcio non vuole in-
erferenze esterne, il calcio ha le sue sca

denze da rispettare, il calcio non può fer
marsi davanti a niente, nemmeno davanti 
alla morte, nemmeno davanti alla morte 
per calcio. 

Del resto, non constatiamo forse con 
soddisfazione, ad ogni spron battuto, che 

Ma il vincitore fu 
solo Vopportunismo 
il calcio è uno dei pochi meccanismi che 
non si inceppano mai? La notte alluci
nante di Bruxelles — e chi scrive ha vissu
to in una tribuna stampa incredula e pa
ralizzata per lunghissimi minuti — ha 
semplicemente confermato una banalità 
che solo la nostra ipocrisia ci impedisce di 
accettare una volta per tutte: che non so
no i valori umani, ma il business il motore 
dello sport. Rimandare la finale di Coppa 
dei Campioni voleva dire ammettere che 
fattori imprevisti potessero bloccare il ri
to eurovisivo. Impossibile. E infatti nes~ 
suno ci pensò: primo tra tutti l'Uefa, che 

approfittò del vergognoso sbandamento 
delle autorità belghe per far passare la 
tesi della partita da giocare a tutti i costi 
per motivi di 'ordine pubblico». Storie: 
quando la partita iniziò, allo stadio Hey
sel e dintorni c'erano almeno diecimila 
tra soldati e poliziotti. Nulla più avrebbe 
potuto succedere; anche perché, ormai 
era tutto già successo. La verità è che la 
partita venne disputata per puro opportu
nismo. 

Non fu invece opportunismo, il giorno 
dopo, quello che spinse Cabrini, Rossi, 
Tardelii e Scirea — sull'aereo che li porta

va in Messico a raggiungere Bearzot e gli 
altri azzurri in tournée pre-mundial — a 
stilare un breve documento nel quale i 
quattro nazionali juventini sostenevano 
di essere stati 'Costretti a scendere in 
campo: Una dichiarazione coraggiosa, 
soprattutto in un mondo come il calcio 
dove si è usi obbedir tacendo. Ricordo an
cora le facce perplesse dei quattro mentre 
stilavano il documento, sorvegliati affet
tuosamente da Gianni Mina. Erano a di
sagio, avendo avuto il cuore di sconfinare 
in un campo, quello dell'etica privata e 
pubblica, insolito per la gente di sport. Ma 
niente paura: la routine ha subito provve
duto a soffocare nella noia dei ritiri e nel
l'oro dei contratti quel sussulto di co
scienza e di ribellione, provocato da una 
strage così atroce. Del resto, proprio il 
Messico oggi ci insegna che la macchina 
del calcio non è stata inceppata neppure 
da un terremoto con migliaia di morti. 
Cosa volete che contino trentasei bare in 
un vecchio stadio europeo. 

Michele Serra 

SIMAC: Bargna. Boselli 9. D'Antoni 15. Premier 22. Meneghin 6, 
Gallinan, Schoene 23. Henderson 18. AH. Peterson 

MOBILGIRGI: Lopez 11 , Gentile 16. Dell'Agnello 17. Capone 2, 
Generali. Scaranzm, Ricci 6. Oscar 32. AH. Tanjevic 

ARBITRI: Zanon (Venezia) e Gorlato (Udine) 

Usciti per cinque falli: Henderson e Generali 

MILANO — La Signora dei canestri è ancora lei. La Simac 
non ha fallito, l'aggancio con lo scudetto. E il numero 22 della 
serie. Proprio come certe altre Signore dello sport italiano. 
La Mobilgirgi Caserta esce sconfitta dalla «bella» giocata ieri 
al Palalido di Milano, in una cornice di pubblico eccezionale, 
corretto, anche se non sono mancate delle bestiali provoca
zioni: «Benvenuti in Italia», diceva uno striscione degli ultras 
milanesi rivolto ai loro dirimpettai di Caserta. 

Craxi, cambiando Idea all'ultimo è in tribuna con De Mi-
chelis e il presidente della Federbasket Vinci.. La partita 
quando inizia sembra svolgersi al rallentatore. È giusto che 
sia cosi. Ma si capisce subito che per Caserta sarà una gara in 
salita. La Slmac comincia il suo valzer, questa volta molto 
ragionato. E Caserta non riesce a starle dietro. Però al 9' va 
pari con Oscar che finalmente fa centro. Ma Henderson salta 
sui suoi trampoli a depositare in canestro palloni d'oro. Si 
schiera 1-3-1 della Simac e Oscar, sempre lui, sembra esaltar
si. Come Dell'Agnello. Giovani e anziani il festival continua. 
Le due squadre sono sempre l'una addosso all'altra. Sono 
passati dieci minuti e in campo tutto si svolge regolarmente. 
Per ora i dieci giocatori sembrano dei chierichetti; solo Tan
jevic impreca contro gli arbitri. Ma al 13' sembra andarsene 
28-20 per lei. Comincia la girandola di cambi per Caserta, 
mentre sui bastioni difensivi della Simac fa buona guardia 
Henderson, il cucciolo della squadra. La Simac insiste con 
tiri a lunga gittata di fronte alla difesa schierata dei caserta
ni. E solo sul finire del primo tempo rimettono in gioco Lo
pez, piuttosto in ombra per tutta la partita ma per Caserta 
non cambia la musica. Finisce 40-33 la prima frazione. 

L'impressione è che la Simac possa già appuntarsi sulle 
magliette il suo 22° scudetto. La convinzione si rafforza dopo 
i primi minuti della ripresa quando al 5', i milanesi portano a 
+ 19 il vantaggio nonostante Henderson (che gioca col naso 
malconcio per una botta rimediata involontariamente da 
Menghin nel primo tempo, sia carico di quattro falli e co
stretto in panchina). Ora D'Antoni sputa l'anima, non solo, 
ma ha le idee più chiare. La squadra gira a mervaglia. Pre
mier sembra destarsi dal lungo sonno del primo tempo. La 
Girgi è In bambola. S'affida ancora come sempre a Oscar e il 
suobombardiere non la tradisce. Ma D'Antoni centra la reti
na con «proiettili» da tre punti. E già si dice in tribuna: è 
finita, è finita. La Simac stavolta sembra immune dal suoi 
raptus di rimbambimenti improvvisi. L'asse D'Antone-
Schoene ora fa sfracelli. E Premier è davvero risorto. Anna
spano i casertani, s'affidano ad azioni individuali, ad Oscar 
come al solito. Qualche scaramuccia fra Schoene e Dell'A
gnello accende gli animi, ma è fuoco di paglia. Il match, dopo 
tante polemiche va avanti senza incidenti e per la Simac è 
ormai fatta e il Palalido di infiamma. 

Gianni Cerasuolo 
Dino Guerrieri è il nuovo tecnico del Banco Roma. L'ex allena
tore della Berloni ha preso il posto in panchina di De Sisti 
licenziato dopo i play off. 

Quel lungo sprint dietro una curva 
Ancora un acuto di Bontempi dopo l'ultima caduta al Giro 

maledetta 

Nostro servizio 
PIACENZA — Quarta vittoria di Guido Bon
tempi con una volata giusta, iniziata ai due
cento metri per sbucare dalla scia di Vande-
raerden, una corsa senza alcuna novità nel 
foglio dei valori assoluti, dove Roberto Vi-
sentini precede Saronni di 1" 06" e Lemond di 
2'05". Sono questi gli uomini in lizza per il 
trionfo di Merano. È Visentini l'atleta che 
sembra più armato, vuoi per il vantaggio. 
vuoi per la sua completezza. Un Visentin» co
si forte in salita e in pianura non si era mai 
visto e poiché oggi in quel di Cremona farà 
risultato il tic-tac delle lancette, è probabile 
che Roberto dia un altro squillo di tromba, 
un altro segnale di potenza. E Saronni? Sa
ronni ha perso la maglia rosa sul Passo San 
Marco e per riconquistarla dovrà inventare 
qualcosa, dovrà anzitutto mostrarsi pimpan
te nella crono odierna. E Lemond? Lemond 
cercherà di aggiudicarsi il Giro con una 
grossa sparata, ma dubito che l'americano 
abbia le gambe per cogliere in pieno il bersa
glio. 

Il giorno dopo la morte di Emilio Ravasio. 
il Giro è arrivato a Piacenza con una tappa di 
transizione e cammin facendo c'era in tutti 
la tristezza per la perdita di un ragazzo che 
lottava in bicicletta col coraggio degli umili. 
c'era un gruppo che meditava sulla scompar
sa di un compagno d'avventura, di un amico. 
di un fratello. Meditare voleva dire anche la 
consapevolezza di un ciclismo esposto a trop
pi pencoli e troppe negligenze. Questo è uno 
sport praticato da uomini che conoscono i 
rischi cui vanno incontro, ma che non hanno 
la pelle di tamburo, che vanno protetti e non 
lasciati in balia di gallerie buie, di curve as
sassine in prossimità del traguardo, di strade 
dove una caduta può significare una trage
dia. Si è pensato alle ruote lenlicolari. al car
diofrequenzimetro. al biomeccanico, al die
tologo, al biochimico, persino allo psicologo. 
ma si dimenticano elementari norme di sicu
rezza. si ignorano quei provvedimenti, quei 
meccanismi necessari per intervenire pron
tamente e con cognizione di causa nei mo
menti più drammatici. E poi c'è un calenda
rio esasperante, c'è una situazione di nervo
sismo generale, troppe squadre, troppi con

correnti, troppi interessi, idee confuse, inca
pacità di scelte, dirigenti che non vedono più 
in là del loro naso, e questi discorsi che an
diamo facendo da tempo verranno anche ap
prezzati, però nulla si muove, nulla cambia. 

Ieri anche il pubblico era pensoso. Siamo 
partiti da Branzi sotto un violento acquazzo
ne e aveva fatto notizia la rinuncia di Baron-
chelli, rimasto in albergo per disturbi intesti
nali, per motivi che hanno sollevato polemi
che nell'ambiente della Supermercati Brian
zoli poiché si voleva che Giambattista mon
tasse in sella per verificare le condizioni sul 
campo di gara, per non mollare in quattro e 
quattr'otto il Giro e la terza posizione in clas
sifica. Sta il fatto che neppure il medico di 
squadra, neppure capitan Moser sono riusci
ti a togliere Baronchelli da uno stato di ar
rendevolezza più mentale che fisica. 

Il pubblico era pensoso, dicevo, e i ciclisti 
sono rimasti in gruppo sino a 30 chilometri 
dalla conclusione. Poi qualche scatto, qual
che piccolo tentativo di breve durata e prima 
del guizzo di Bontempi il capitombolo di al
cuni corridori nella solita curva maledetta 
precedente tutti i rettilinei finali, qualche 
spavento e nessuna grave conseguenza, per 
fortuna. 

Oggi una crono pianeggiante da Piacenza 
a Cremona sulla distanza di 36 chilometri. 
un confronto importante, una setacciata alla 
classifica prima delle ultime montagne. Sia
mo ai ferri corti, siamo alle battaglie decisi
ve. 

Gino Sala 
PU.KRMO — La Procura della Repubblica di 
Palermo ha a\\ iato un'inchiesta sulla morte di 
Emilio Ravasio auenuta dopo 15 giorni di co
ma in seguito ad una caduta nella prima tappa 
del Giro d'Italia. I n fascicolo di -atti relath i- e 
stato aperto dal sostituto procuratore Maria 
Vittoria Randazzo. La magistrata ha già acqui
sito la documentazione sanitaria e la relazione 
del medico legale. Le cause della morte sono 
state accertate: -emorragia celebrale e.\tradu-
rale-. La salma di Ra\asio sarà tumulata nel 
cimitero di \ erano Brianza do\e il ciclista \ i \ e -
ta con la famiglia. La magistrata ha chiesto 
alla polizia un rapporto sulle modalità dell'inci
dente e sulia organizzazione dei soccorsi. L'in
chiesta tende ad accertare se gli interventi do
po la caduta sono stati tempestivi. 

Dal nostro inviato 
PIACENZA — -Molte volte è 
difficile capire la volontà del 
Signore...: esclama il sacer
dote concludendo, nella pic
cola chiesa di Foppolo. la 
messa funebre per Emilio 
Ravasio. Salvatore Cavalla
ro piange a festa bassa per
chè quelle parole l'hanno 
colpito come una sassata al 
cuore. Lui con Ravasio non 
correva solo in bicilcetta: gli 
era amico, con tutto quello 
che dice questa parola. Ci 
usciva insieme alla sera di
vertendosi un mondo a sen
tire le sue battute cosi 
strampalate. No. Cavallaro 
non capisce, ma fuori c'è la 
nebbia e piove e bisogna 
sbrigarsi. 

Brutta e tristre la partenza 
della carovana da Foppolo. 
Sembra un esercito in rotta, 
reso grottesco dalle tute 
sgargianti. Il dolore mal si 
concilia con la fretta: e il gi
ro, di fretta, ne ha molta. Si 
parte, col lutto al braccio, 
dieci chilometri più a valle, 
dove c'è meno nebbia e forse 
non piove più. Strana gior
nata, ieri al Giro. Come in un 
romanzo popolare, vi erano 
compendiati tutti i senti
menti: il dolore, l'indifferen-
za, la rivalità, l'ambizione. 
Piange Cavallaro, ma già 
Freuler s'arrovella per l'im
minente sprint di Piacenza. 

Sui pedali 
con il 
lutto 

al braccio 
Dispiaciuti pure i 'potenti': 
Saronni, Visentini, Moser. 
Ma ognuno pensa ai suoi 
guai: al prossimo attacco, al
la crisi in agguato, agli anni 
che si aggiungono ai chilo
metri. Non mancano i pette
golezzi. -Dov'è Baronchelli? 
Perchè non parte? Che abbia 
litigato con Moser?: 

Qualcuno parla ancora 
della morte di Ravasio. 'Una 
tragica fatalità' è l'opinione 
vagamente condivisa. Non 
tutti. Dice Alfredo Martini: 
•Correre in bicicletta è sem
pre più pericoloso. Ormai 
certe discese si toccano an
che in 120 chilometri orari. 
Basta un po' di ghiaietta per 
ammazzarsi. Cosa si aspetta 
ad usare i caschi? Non quelli 
tradizionali, che servono a 
nulla: ma dei modelli nuovi 
appositamentestudiali. E 
ancora: perchè non sosti
tuiamo certe tappe poco si

gnificative con dei circuiti 
chiusi al traffico e più spet
tacolari?: 

Vengono brutti pensieri 
riesaminando questo 60°giro 
d'Italia. E se fosse Io stesso 
ciclismo 'moderno' con i 
suoi elicotteri, le sue volate 
esasperate, i troppi corridoi 
inesperti a far lievitare peri
colosamente gli incidenti? 

Franco Cribiori, direttore 
sportivo di Ravasio è meno-
drastico. 'Non credo. Gli 
stessi arrivi, vi assicuro, so
no più correttidi quelli di 
una decina d'anni fa. Se poi i 
giovani vogliono farsi notare 
non li posso certo condanna
re per questo. Il casco? Ben 
venga ma i corridori lo vo
gliono veramente?: 

Il centro mobile di riani
mazione è un altro motivo di 
discussione. Forse avrebbe 
salvato la vita a Ravasio, ma 
al giro non c'è. Dicono i me
dici al seguito che la scarsa 
frequenza di questo tipo di 
incidenti è 'antieconomico' 
mantenere una simile strut
tura. Bene: Ravasio è stato 
operato nove ore dopo l'inci
dente. Anche con tutte le 
coincidenze negative, non è 
passato lo slesso troppo tem
po? E infine: d'accordo le 
statistiche, ma la vita di un 
uomo alla borsa del giro, è 
quotata cosi poco? 

Dario Ceccarelli 
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ARRIVO 

1) Guido Bontempi (Carré-
ra) km 186 in 4 ore 51' 53", me
dia 38.234 

2) Vanderaerden (Panaso
nic) 

3) Allocchio (Malvor Bottec-
chia) 

4) Bassi (Gis Gelati) 
5) Rosola (Sammontana) 
6) Van der Velie 
7) Itoste 
8) Gambirasio 
9) Freuler 
10) Bombini 

CLASSIFICA 

1) Roberto Visentini (Carre-
ra) in 81 ore 56' 22" 

2) Saronni (Del Tongo Col-
nago) a 1' 06" 

3) Lemond (La Vie Claire) a 
2' 05" 

4) Corti (Supermercati 
Brianzoli) a 3' 25" 

5) Moser (Supermercati 
Brianzoli) a 3' 51" 

6) Chioccioli a 5' 21" 
7) Giovannetti a 7' 39" 
8) Ruttimann a 8' 20" 
9) Da Silva a 8' 48" 
10) Munoz a 8' 52" 

@6W£ Gruppo l i k j t t l t 

IL 
TUBOLARE <s COLNAGO 

la bici dei campioni 

Antibo 
un ritorno 

che fa 
ben 

sperare 
At.et.eam 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Ha lanciato 
l'attacco a 450 metri dal tra
guardo del 10 mila. Stefano 
Mei, alto e potente, aveva 
accuto Salvatore Antibo, 
piccolo e agile. Nel rettifilo 
il giovane ligure ha avuto 
una breve esitazione, come 
se non fosse sicuro che si 
trattasse del momento giu
sto. Poi ha incrementato il 
ritmo e il piccolo siciliano 
coraggioso si è arreso dopo 
200 metri esatti, ha ceduto 
lentamente, quasi fosse le
gato all'avversario fuggia
sco da un invisibile elastico. 
Stefano Mei ha percorso 
l'ultimo giro in 55", caval
cando la pista con falcata 
ampia e irresistibile. 

Stefano e Salvatore han
no distrutto l'inglese Steve 
Harris, avversario assai 
quotato, sottoponendolo a 
continui strappi che davano 
l'idea del lavoro che i pugili 
fanno al corpo degli avver
sari. Salvatore è parso com
pletamente recuperato, Ste
fano è come se avesse trova
to una nuova dimensione su 
una distanza che ha fre
quentato poco. Con 28' 17" e 
42 ha realizzato Pundicesi-
ma prestazione italiana di 
sempre e la decima mondia
le della stagione. 

I due ragazzi dopo aver 
ucciso il rivale venuto da 
lontano, si sono affrontati 
in una ruvida battaglia sor
passandosi a vicenda, scru
tandosi negli occhi accecati 
dal sudore per cogliervi il 
dolore della crisi. Hanno 
onorato il meeting, l'undi-
cesima della serie, che però 
non ha avuto il pubblico che 
meritava. La gente si è fatta 
esigente e se non le si dà 
Cari Lewis, Sebastian Coe o 
Il Pietro Mennea che non c'è 
più o l'Alberto Cova che giu
stamente si amministra con 
saggezza contadina non va 
all'atletica. Peccato, perché 
il meetign ha offerta una 
buona serie di eccellenti ri
sultati, anche se gli è man
cata la fiammata che accen
de la gente. 

II solito Alessandro An
drei, gigante fiorentino dai 
capelli ricci e con una bella 
faccia che sarebbe piaciuta 
a Michelangelo, ha centrato 
un'altra notevole serie nel 
peso con primo lancio di 
21,11 che migliora il suo li
mite stagionale di 13 centi
metri. Alessandro cresce di 
gara in gara, arricchendo il 
palmaresdi pochi centrime-
Irl per volta per essere in 
perfette condizioni questa 
estate quando sì batterà per 
il titolo europeo col gigante 
sassone Ulf Timmermann. 

La cubana Silvia Costa, 
bella figliola dalle curve 
morbide, ha saltato 1,98 a 
un centimetro dal suo limite 
stagionale che è anche la se
conda prestazione mondiale 
dopo 11 favoloso 2,07 della 
bulgara Stefka Kostadino-
va. La morbidezza della gio
vane cubana è straordina
ria. La bella atleta si muove 
come una ballerina impe
gnata in una danza selvag
gia. Ecco, è selvaggia. Salta 
con una tecnica molto ap
prossimativa, sette od otto 
passi, a seconda dell'estro, 
con l'ultimo passo rattrap
pito per trovare la misura 
dello stacco. E quel racchiu
dersi per lanciarsi sull'asti
cella le scalfisce la morbi
dezza, la irrigidisce. Pecca
to. Se sapesse saltare sareb
be una splendida rivale per 
la regina bulgara. 

Remo Musumeci 
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